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Sulla manovra economica si affacciano idee da discutere anche col Pei 

Il Psi ha bocciato De Michelis 
«Ci sarà tempesta sulla finanziaria» 
Relazione di Manca al seminario promosso dairesecutivo del partito e dei gruppi parlamentari - II ministro del Lavoro insiste nella 
difesa della sua proposta e polemizza con De Mita e Spadolini - Martelli: «L'Italia in "tre fasce" poggia su gambe molto fragili» 

ROMA — Il Psl boccia le 
proposte di De Michelis .sul
l'Italia divisa in -tre fasce e 
opera una correzione di Indi
rizzo sulla legge finanziaria. 
I socialisti indicano alcune 
linee di intervento per la ma
novra economica, sollecitan
do un conlronto con l'oppo
sizione comunista. A queste 
conclusioni è giunto un se
minarlo promosso dall'ese
cutivo del partito e dai grup
pi parlamentari, che si e 
svolto ieri a Montecitorio. 
Durante il dibattito, il mini
stro del Lavoro aveva difeso 
a spada tratta le sue propo
ste, polemizzando tra l'altro 
con De Mita e Spadolini. Ma, 
nelle conclusioni, Claudio 
Martelli lo ha impietosa
mente scaricato: «Gianni, 
questa cosa delle fasce... si il 
criterio generale è giusto... 
ma poggia su gambe molto 
fragili-. 

Il seminario è stato aperto 
da un'ampia relazione del 
responsabile economico del 
partito Enrico Manca. La 
legge finanziaria, ha detto 
Manca, dovrà contribuire 
contemporaneamente al rie
quilibrio del bilancio dello 
Stato ed all'avvio di una po
litica di sviluppo: «Non cre
diamo che sia socialmente 
ed economicamente accetta
bile un'ipotesi meramente 
contabiledl ricquillbriodella 
finanza pubblica, mentre 

giudichiamo necessario col
legare 11 risanamento finan
ziario con una politica di so
stegno ad un grande ciclo di 
Investimenti pubblici e pri
vati nelle Infrastrutture del 
paese». All'invito rivolto agli 
alleati di governo a «stringe
re i tempi» delle scelte, egli 
ha subito fatto seguire quel
lo all'opposizione comunista 
a ricercare, in sede parla
mentare, il «necessario con
fronto» con la maggioranza: 
•Anche per II Pei sarà una 
scelta di forte rilevanza poli
tica l'atteggiamento che nel 
concreto assumerà rispetto 
alle opzioni della legge fi
nanziaria*. 

Ma a quale linea dovrà 
ispirarsi il più importante 
documento di bilancio dello 
Stato? Intanto, Manca ha li
quidato lo slogan «Meno Sta
to, più mercato» definendolo 
•ambiguo e pericoloso», pro
ponendone un altro: «Più 
mercato nello Stato-. Quindi 
ha indicato i due criteri su 
cui fondare la riforma del si
stema di protezione sociale: 
•universalità ed efficienza» 
dei servizi pubblici, però non 
•generalizzata gratuità». 

Ma in che modo seleziona
re l'accesso dei cittadini alle 
prestazioni? -Il criterio — ha 
aggiunto polemizzando im
plicitamente con De Miche
lis — non può essere che 
quello del reddito reale. Ciò 

Claudio Martelli 

non significa ripartire gli ita
liani in classi». 

Infine, tra gli obiettivi più 
Immediati da perseguire con 
la legge finanziaria, Manca 
ha indicato la revisione delle 
aliquote Irpef dall'anno 
prossimo, «per contenere il 
prelievo sul redditi medi e su 
quelli delle famiglie mono
reddito»; la restituzione agli 
enti locali di un'autonomia 
impositiva «con la contem
poranea revisione delPIlor e 

Gianni De Michelis 

dell'Invim per Introdurre 
una misurata forma di im
posizione patrimoniale»; la 
riduzione «consistente del 
rendimenti dei titoli di Stato, 
in mancanza della quale l'u
nica alternativa diverrebbe 
la loro tassazione». 

Fra gli interventi più atte
si, quello di De Michelis 
(hanno parlato anche Maria-
netti, Ruffolo, Fabbri, Spini, 
Lenocl e Sacconi). 

Il ministro del Lavoro ha 

difeso ad oltranza la sua pro
posta delle »tre fasce»: -Non 
una delle obiezioni che mi 
sono state rivolte regge», ha 
affermato. E a De Mita, che 
aveva definito «solo battute» 
le indicazioni del ministro, 
De Michelis ha ricordato che 
dell'idea delle «tre fasce» si 
discusse nella verifica fra 1 
partiti di maggioranza, nel 
luglio scorso: «Ne parlai lo, e 
se non ricordo male, lo stesso 
De Mita si disse interessato». 
Ha aggiunto: «Capisco e per
dono il segretario della De, 
con I problemi che ha all'in
terno del suo partito ha biso
gno di liquidare con battute 
le cose serie che si propongo
no all'esterno». 11 ministro è 
stato polemico anche nel 
confronti di Spadolini: «Non 
dovrebbe dimettersi Craxi, 
ma quelli che dall'esterno 
fanno di tutto perché il paese 
litighi come delle comari, 
mentre nel governo ci si 
sforza di trovare un accor
do». E poi: «Un accordo preli
minare sulla proposta delle 
fasce era già stato raggiunto 
nella riunione del ministri 
economici alla quale ha par
tecipato anche Visentin!, che 
se non sbaglio è il presidente 
del Pri». 

Ma poco dopo è stato pro
prio Martelli a scaricare de
finitivamente De Michelis. le 
cui indicazioni, se accolte, 
otterrebbero questo singola

re effetto: «In base al reddito 
fiscale, nella fascia di pover
tà (quella che secondo De 
Michelis dovrebbe usufruire 
gratuitamente del servizi 
pubblici, n.d.r.) ci starebbe 11 
50% dei professionisti, il 
40% degli artigiani e degli 
imprenditori, il 20% di quelli 
che vivono di rendita». 

Il vicesegretario, nelle sue 
conclusioni, ha seguito la 
traccia della relazione di 
Manca. «Affrontare la rifor
ma dello Stato sociale esclu
sivamente sotto il profilo e 
sotto la pressione di un rie
quilibrio della spesa pubbli
ca sarebbe rischioso — ha af
fermato — cosi come una po
litica di rientro dal disavan
zo che fosse incentrata sul
l'aspetto quantitativo delle 
riduzioni di spesa avrebbe 
effetti recessivi e sarebbe 
inefficace». 

Martelli, a proposito dell'i
ter politico-parlamentare 
della legge finanziaria, ha 
detto di prevedere una «rotta 
di navigazione tempestosa». 
La «condizione delle condi
zioni* perché giunga in porto 
la manovra di risanamento è 
•la stabilità politica». È ne
cessario anche — ha conclu
so — «il concorso, che solleci
tiamo apertamente e ami
chevolmente, dell'opposizio
ne comunista». 

Giovanni Fasanella 

Entrate record? Visentini smentisce 
Di nuovo di scena i tagli nella seconda tappa della tre giorni dei ministri fìnanziari, ma ancora il governo non fornisce indicazioni 
precise - Domani consiglio dei ministri senza Craxi - Comuni e Province rivendicano autonomia impositiva e più investimenti 

ROMA — Tornano protagonisti i tagli nella 
seconda tappa della tre giorni dei ministri 
economici per In finanziaria. Tagli dove? Ta
gli come? Inutile chiedere ai ministri cifre e 
indicazioni precise. «Siamo alla ricerca di un 
parametro per razionalizzare la spesa socia
le- ha detto entrando a Palazzo Chigi il mini
stro dell'Industria Altissimo dando il senso 
di quanto ancora si stia navigando in alto 
mare. Con Altissimo al vertice coordinato 
dal sottosegretario alla presidenza del Consi
glio Giuliano Amato c'erano 1 ministri del 
Tesoro Goria e Visentini delle Finanze. Do
mani l'ultima tappa della tre giorni econo
mica del governo: sarà dedicata al fisco. Ve
nerdì consiglio dei ministri (non ci sarà Cra
xi sarà presieduto da Forlani). 

La discussione dei ministri economici è 
avvenuta sotto la pressione di due esigenze 
contrapposte: cominciare finalmente a met
tere nero su bianco le prime cifre della finan
ziaria a una decina di giorni dal termine ulti
mo (il 30 settembre) per la presentazione in 
Parlamento e nello stesso tempo decidere te

nendo però nel débito conto delle indicazioni 
che stanno emergendo dalle sedi dei partiti 
riuniti da ieri con all'ordine del giorno la ma
novra economica dell'86. Il Psi. ad esemplo, 
ha già dato indicazioni precise (ne riferiamo 
in altra parte del giornale) troncando la pro
posta di De Michelis sulle tre fasce e fornen
do anche dati nuovi sull'andamento delle en
trate nell'85. Paradossalmente anche questi 
elementi hanno contribuito a rendere più 
complicato il compito dei ministri economici 
riuniti a Palazzo Chigi. Perchè le cifre del Psi 
parlano di entrate nell'85 che suprano di ben 
diecimila miliardi le previsioni del governo e 
riaprono una porta ad una nuova ventata di 
ottimismo (ingiustificato perchè, bene che 
vada, si sta marciando con un disavanzo che 
a fine anno sarà di centomila miliardi e le 
previsioni dell'86 parlano di sprofondamenti 
molto più consistenti). Ma tanto basta per 
far dire, ad esempio, al ministero del Bilan
cio che «i tagli, che pure dovranno esserci, 
alla fine saranno meno drastici». 

Ovviamente non tutti sono d'accordo né 

dentro 11 governo né déntro impartiti di mag
gioranza. Non è d'accordo prima di tutto Go
ria che ha prospettato un megaprogetto par
tendo proprio da presupposti giustamente 
preoccupati sui conti dello Stato. Ma non è 
d'accordo neppure De Michelis che, pure in
forma diversa, aveva prospettato un piano 
(le tre fasce ora bocciate dai suo stesso parti
to) che introducendo nuove ingiustizie pun
tava a risparmi record. Che cosa faranno ora 
i due ministri? Insisteranno? Ma con gli otti
misti di ritorno non è d'accordo neppure il 
ministro Visentini che uscendo dai vertice ha 
implicitamente negato la crescita inaspetta
ta delle entrate: «ognuno si inventa quello 
che può». E non è d'accordo 11 ministro Spa
dolini Il quale ha sostenuto che i risparmi del 
governo devono riguardare tutti i ministeri 
indistintamente nella misura di almeno il 
5%. Sulla stessa lunghezza d'onda non si po
ne neppure il vice segretario della De Vincen
zo Scotti che in una lunghissima dichiarazio
ne al Corriere della sera di mercoledì sembra 
volere anticipare e condizionare le proposte 

del gruppo di lavoro della De sulla manovra 
economica da lui coordinato e che si è riunito 
ieri per la prima volta. Scotti chiede tagli 
«effettivi ed immediati» e un'energica cura 
dimagrante per il pubblico impiego. Oggi sa
ranno i repubblicani a fornire le Toro propo
ste per la finanziaria con un documento che 
invieranno a Craxi. Intanto sul governo con
tinuano ad arrivare le sollecitazioni esterne 
per una finanziaria che non sia, al solito, po
co più che una indicazione ragionieristica. 
Anche la Confindustria chiede interventi in
frastnitturali che permettano alle imprese di 
abbattere i costi esterni alle aziende. Solleci
tazioni al governo vengono anche dai Comu
ni e dalle Provincie i cui rappresentanti sono 
stati incontrati a Palazzo Chigi dal sottose-
§retarlo alla presidenza del Consiglio prima 

ell'inizio del vertice dei ministri economici. 
Gli amministratori hanno di nuovo prospet
tato l'esigenza di una vera autonomia impo
sitiva degli enti locali e richiesto investimen
ti più sostanziosi nei prossimi tre anni. 

Daniele Martini 

ROMA — C'è euforia negli 
«stati maggiori-. La decisio
ne di Lucchini di pagare un 
•punto in più» nella busta 
paga di settembre — che di 
fatto ha riammesso la Con
findustria alla trattativa — 
s'è trascinata dietro, come al 
solito, una lunghissima fila 
di dichiarazioni. I toni? Per 
lo più entusiasti. Fra tutti 
spiccano quelli del ministro 
socialista del Lavoro, De Mi
chelis: «Sia pure in ritardo. 
sono soddisfatto perché si è 
superata questa pregiudizia
le». Il ministro prosegue — 
sempre a dar retta alle agen
zie di stampa che riportano 
la sua frase — «auspicando» 
che questa decisione «signifi
chi che ambedue le parti 
(Confindustria e sindacati) 
hanno già deciso di voler 
raggiungere l'accordo, e che 
quindi esiste una disponibi
lità a raggiungere ragione
voli compromessi». 

A riportare tutti con «i pie

di a terra» ci ha pensato, pe
rò. il sindacato. Tutto il sin
dacato: dal segretario Cgil. 
Antonio Pizzinato (in una di
chiarazione al radiogiornale: 
•Sia chiaro, non si discute so
lo di scala mobile») a Silvano 
Veronese, segretario della 
Uil («ia decisione di Lucchi
ni. pur apprezzabile, non ri
solve compiutamente il con
tenzioso. che deve trovare so
luzione in un recupero inte
grale degli altri punti») fino a 
Mario Colombo. Cisl (-è ap
pena una premessa, tutti i 
problemi sono ancora aper
ti-). 

Insomma, si aprono le 
trattative — già fissate per il 
26 — ma il quadro non è 
cambiato e. per usare ancora 
le parole del numero due del
la Cisl. 'gli ostacoli che ab
biamo di fronte sono gli stes
si di ieri». 

•Ostacoli», che quantome
no ora cominciano a chiarir
si. Un esempio viene dal do-

Sindacati cauti: 
<Dopo i decimali 
la nuova Irpef» 

cumento che ieri ha redatto 
l'organismo dirigente della 
Confcommercio. L'associa
zione, commentando la scel
ta di Lucchini di pagare uno 
dei «decimali-, rivolge un ap
pello a tutte le forze impren
ditoriali a -concordare- una 
strategia unitaria. Una stra
tegia che può anche entrare 
in rotta di collisione con le 
proposte sindacali: -La piat
taforma Cgil-Cisl-Uil non è 
sufficientemente adeguata 

all'obiettivo, di generale in
teresse. di contenere le indi
cizzazioni ed anche per 
quanto riguarda la richiesta 
di riduzione dell'orario di la
voro-. 

Come dire, insomma: se
dersi al tavolo delle trattati
ve non vuol dire avere già 
raccordo in tasca. E se que
sto è il quadro va anche ridi
mensionato il trionfalismo 
del governo e di De Michelis. 
Su questo le dichiarazioni 

dei leader sindacali sono 
chiare: «Perché adesso la 
trattativa sulla riforma del 
salario vada avanti è fonda
mentale che il governo vari il 
provvedimento relativo alla 
modifica dell'Irpef», ha so
stenuto Giorgio Benvenuto. 

Il governo, insomma, «non 
può chiamarsi da parte» e 
aspettare gli eventi: ha un 
ruolo da svolgere. I segnali 
in questa direzione, pero, so
no tutt'altro che incorag
gianti. La riunione dell'altro 
giorno, tra Visentini e una 
delegazione delle organizza
zioni sindacali, infatti, è sta
ta definita dai dirigenti della 
Cgil-Cisl-Uil «interlocutoria» 
(che dal sindacalese si tradu
ce: inutile). Nonostante un 
accordo che era stato rag
giunto, in linea di massima, 
nelle convulse trattative che 
precedettero il referendum 
(intesa che prevedeva per 
quest'anno la -restituzione» 
ai lavoratori già di 1400 mi
liardi) il ministro delle Fi

nanze, nella riunione se n'è 
uscito con una sorta di vela
to ricatto: o si raggiunge 
l'accordo sulla nuova scala 
mobile o di quell'intesa non 
se ne fa più nulla. Un atteg
giamento che la Cisl ha defi
nito «inaccettabile». 

Qualcosa il governo la de
ve fare anche sul «fronte» 
dell'occupazione. Ieri sinda
cato e De Michelis sono tor
nati a discutere di quel «pac
chetto di proposte» di cui si 
parla da tempo (alcune mi
sure addirittura dal febbraio 
'84). Stavolta però per i 40 
mila contratti di formazione 
lavoro, per la riforma del 
mercato del lavoro, e il dise
gno di legge per gli incentivi 
all'occupazione nel Sud pare 
sia la volta buona: c'è l'impe
gno del ministero a chiudere 
su questo argomento entro il 
30 settembre (per inserire 1 
provvedimenti dentro la fi
nanziaria). 

Stefano Bocconetti 

«Venerdì nero»: l'indagine si dovrà fare 
ROMA — La vicenda del «venerdì nero» della lira non è anco
ra chiusa. Ieri, al Senato, nelle commissioni congiunte Bilan
cio e Tesoro, la maggioranza (socialisti e repubblicani in pri
ma fila) avrebbero voluto archiviare il caso impedendo l'au
dizione del presidente del Consiglio, Bettino Craxi, e l'apertu
ra di un'indagine conoscitiva con relative convocazioni del 
protagonisti di quel 19 luglio: 1 ministri del Tesoro e delle 
Partecipazioni statali; il governatore della Banca d'Italia; Il 
presidente dell'Eni; Il presidente del Banco San Paolo di Tori
no, l'Istituto di credito che per conto dell'ente petrolifero di 
Stato eseguì l'ordine di acquisto di centoventicinque milioni 
di dollari al prezzo di duemila e duecento lire per dollaro. 

A maggioranza, le commissioni hanno bocciato la richie
sta comunista, rinnovata ieri dal presidente del gruppo Ge
rardo Chiaromonte, di convocare Craxi perché il presidente 
del Consiglio si pronunciasse non solo sulla ricostruzione del 
fatti offerta dal ministro del Tesoro. Giovanni Goda, ma 
anche sul merito. Una richiesta tesa a comprendere meglio 
quanto avvenne II «venerdì nero» e per poter quindi esprimere 
una valutazione più compiuta. Non era stato, d'altronde, lo 
stesso Craxi, Il 31 luglio, in Parlamento, ad esprimere scon
certo per quel 19 luglio? Quel giudizio, provocò le dimissioni 

di Goria e di Ciampi. Poi c'è stata la relazione del ministro del 
Tesoro, ma il presidente del Consiglio, pur conoscendola, ha 
continuato a definire -singolare* la vicenda del «venerdì ne
ro». senza però far conoscere il suo parere sulla relazione 
stessa. E ciò è davvero singolare: il Parlamento discute que
sta relazione in più sedute, ma né il presidente del Consiglio 
né il Consiglio dei ministri l'hanno ancora esaminata, ma 
intanto Craxi fa bocciare alla sua maggioranza la richiesta di 
convocarlo. 

Ma 11 voto delle commissioni non chiude la partita: il Pel 
Infatti attiverà gli strumenti parlamentari adatti per ottene
re la convocazione di Craxi e questa volta in aula. E l'aspetto 
parlamentare di questo caso non è chiuso neppure per la 
possibilità di aprire un'indagine conoscitiva. La commissio
ne ieri sera ha accolto la richiesta di rinviare la decisione al 
momento in cui la Corte dei Conti renderà noti i risultati 
della sua indagine. La Corte si riunirà il primo ottobre. 

La seduta delle commissioni, in tre riprese, ha occupato 
l'Intera giornata ed era stata preceduta dalla riunione degli 
uffici di presidenza dove Mario Ferrari Aggradì, presidente 
della Bilancio, aveva letto una nota (poi presentata nella 
seduta plenaria) in cui riconosceva la piena legittimità della 
richiesta comunista di ascoltare 11 presidente del Consiglio 

(questo è un punto rilevante dopo le tante sciocchezze dette e 
scritte in questi giorni, dentro e fuori il Parlamento). Ferrari 
Aggradi poneva poi la questione se attendere le conclusioni 
della Corte dei Conti prima di decidere sull'altra richiesta 
comunista, quella relativa all'indagine conoscitiva. Prima 
negli uffici di presidenza e poi nelle commissioni, scattava 
l'irrigidimento socialista e repubblicano, timorosi gli uni per 
le convocazioni di Craxi e di Reviglio, e gli altri per l'audizio
ne del governatore della Banca d'Italia (l'Istituto, per Spado
lini, è sempre e comunque al di sopra di ogni sospetti anche 
quando, come in questo caso, non tutti I comportamenti sono 
chiari o sono stati chiariti). Vaghi, molto vaghi, dal canto 
loro, 1 democristiani. E si giunge così ad una mediazione del 
presidente della commissione Finanze e Tesoro, il repubbli
cano Claudio Venanzetti: si vota subito sulla richiesta di 
convocare Craxi e si rinvia per la decisione relativa all'inda
gine conoscitiva. Il Pei oppone un'altra proposta: se si deve 
rinviare, questo valga anche per la convocazione del presi
dente del Consiglio. Ma il pentapartito rifiuta e così, respinta 
l'audizone delle commissioni, essa sarà ora ripresentata per
ché Craxi riferisca direttamente in aula. 

Giuseppe F. Mennella 

Genova, socialisti 
in assemblea: no 
alla De in giunta 

In una sala stracolma una parte consistente e qualificata del 
partito ha ribadito l'opposizione alle «manovre romane» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — In una sala 
stracolma, con molta gente 
rimasta per ore in piedi a se
guire il dibattito, unn parte 
importante del Psi genovese 
hn ribadito ieri sera pubbli
camente la propria opposi
zione al ribaltamento delle 
alleanze in Comune, respin
gendo l'ipotesi calata a fred
do da Roma con cui si vor
rebbe riconsegnare la città a 
De Mita. Signlticativo il luo
go scelto, è la ex «sala Sivori» 
dove nel secolo scorso venne 
fondato il partito socialista 
italiano: senza precedenti. 
da molti anni, l'iniziativa. 
Segno indubbio di quanto sia 
avvertito che il «caso Geno
va» rappresenti un momento 
alto nella battaglia politica 
Italiana. -

L'iniziativa era stata pro
mossa da due circoli ed una 
rivista socialista che, in mo
do diverso, si richiamano al
la sinistra del partito, ma ha 
raccolto adesioni in tutti i 
settori socialisti. La lettera 
aperta «dalla parte dei citta
dini e non di De Mita» ha già 
raccolto 800 firme di sociali
sti e ieri l presenti In sala te
stimoniavano di quanto sia 
vasta l'opposizione di base 
nel Psl contro un ribalta
mento delle alleanze che — 
tutti lo hanno ripetuto — 
•non può essere né giustifi
cato né tentato di spiegare 
alla città: Sul palco, oltre ai 
promotori, sedevano il sin
daco Fulvio Cerofolini, l'as
sessore regionale Pino Josi, 
il vicesegretario provinciale 
del Psi Giglio e l'eurodeputa
to Gianni Bagct Bozzo. E in 
sala i segretari del sindacato 
Rimossi e Croce, il presiden
te dell'Anpi Bonriglioli insie
me con centinaia di socialisti 
impegnati nelle fabbriche e 

-sui posti di lavoro, professio
nisti. intellettuali. 

Erano presenti anche i 
rappresentanti del Pei, dei 
•verdi-, della Sinistra indi
pendente e sono arrivate le 
adesioni di un altro eurode
putato — Mario pldò — e del 
senatore Banfi. È venuto ad 
ascoltare anche il segretario 
provinciale del Psi Fabio 
Morchio, sostenitore del 
pentapartito (e vicesindaco 
•in pectore» dopo la conse
gna alla De della responsabi
lità di primo cittadino), ma 
ieri, con sotto gli occhi quel 
rilevante fatto politico, sem
brava mettere qualche dub
bio nelle proprie certezze. 
•Stiamo verificando — ha 
detto ai giornalisti —, non 
c'è ancora niente di conclu
so..... Il fatto certo è che al
l'interno del Psi sta montan
do una crescente opposizio
ne por ii metodo e per la so
stanza dell'operazione di 
pentapartito. Sino ad oggi 
non una sola delle assemblee 
sezionali si è espressa a favo
re del ribaltamento della 
giunta di sinistra. L'altra se
ra setto delle otto circoscri
zioni convocate per una riu
nione nella federazione del 
Psi si sono espresse per il 
mantenimento della giunta 
di sinistra. 

Dall'assemblea di ieri sera 
sono venuti segnali precisi. 
C'è stato anzitutto il rifiuto 
netto di scelte imposte dal
l'alto. la volontà di discutere 
prima dei programmi e poi 
delle giunte, l'orgoglio di ri
vendicare i grandi risultati 
di dieci anni di giunta di si
nistra a guida socialista, la 
preoccupazione di aprire 
gravi divisioni nella città e 
nella sinistra emarginando 
senza alcuna ragione plausi
bile l comunisti, che rappre
sentano il 40% dell'elettora
to genovese. 

La scelta di pentapartito 
— hanno detto tutti — non 
solo appare difficilmente 
spiegabile ai genovesi e ri
schia di provocare danni 
gravi alla città, ma danneg
gia anche il partito socialista 
che deve invece continuare 
sulla strada delle -giunte bi
lanciate» a guida Psi. 

Molto applaudito l'inter
vento di Cerofolini, preoccu
pato per la stasi amministra
tiva (-Da sci mesi tutto è fer
mo In Comune, Provincia, 
Regione e i primi guasti già 
si vedono*) ma ancora più 
preoccupato per l'ipotesi di 
pentapartito (-Un grave er
rore politico ed una forzatu
ra che la città non compren
de né vuole») e per le conse
guenze che comporterebbe. 
Cerofolini ha insistito con 
forza sulla necessità che I so

cialisti discutano a fondo 
una scelta che deve essere 
fatta a Genova e motivata 
seriamente e invitato gli or
gani dirigenti del proprio 
partito a confrontarsi sul 
programmi con tutti i partiti 
privilegiando le scelte ed I 
contenuti piuttosto che le 
formule. Polemico anche 
con il Pei (»Se non si è ancora 
ricostituita la giunta di sini
stra è perchè c'è una De arro
gante, un Psi maldestro, ma 
anche un Pei che ha condot
to polemiche durissime nelle 
fabbriche contro il governo a 

guida socialista»), Cerofolini 
ha comunque concluso au
spicando 11 rilancio di una 
giunta di sinistra capace di 
coinvolgere anche le forze 
laiche. 

Ultimo oratore Baget Boz
zo, che ha lanciato i suoi 
strali più feroci contro la De, 
•partito inesistente a Geno
va, senza Idee, senza pro
grammi, senza neppure un 
polo moderato dietro di sé». 
Ed è 11 partito cui De Mita 
vorrebbe fare esprimere la 
direzione della città. 

Paolo Salotti 

De Mita diserta 
la conferenza 
stampa sulla 

Festa giovanile 
ROMA — Ciriaco De Mita ha disertato la presentazione uffi
ciale del primo festival nazionale dei giovani de, in program
ma a Bergamo dal 25 al 29 settembre. La conferenza stampa 

.de! segretario, era stata ripetutamente annunciata. Ma al
l'ultimo momento è saltata. Ieri mattina De Mita non si è 
presentato nel salone di piazza del Gesù, dove al fianco del 
segretario nazionale del Movimento giovanile, Renzo Luset-
ti, c'erano il presidente del partito Flaminio Piccoli e il porta
voce di De Mita, Clemente Mastella. Il segretario, evidente
mente, ha preferito in extremis non Incontrare l giornalisti 
ed evitare così domande sull'attualità politica e, in particola
re, sul conflitto nella maggioranza e nella stessa De attorno 
alla legge finanziaria. 

Piccoli — che si è pronunciato in questi giorni contro la 
•linea Goria» di attacco allo Stato sociale e che ha deciso di 
chiamare a raccolta la corrente dorotea, con un convegno in 
ottobre — non si è lasciato sfuggire neppure questa occasio
ne per una battuta dal sapore polemico. Il presidente dello 
scudocrociato si è complimentato con i giovani de perché 
ritroverebbe in loro Io spirito della generazione degli anni 
*45-'50, che — ha detto — «teneva i piedi per terra». 

In vista del congresso democristiano di primavera, nono
stante 1 richiami di De Mita contro le correnti, si annunciano 
intanto nuove iniziative dei diversi gruppi. Dopo «Fòrze nuo
ve» e i dorotei, anche i seguaci dell'area Zac e gli «amici di 
Forlani» terranno in ottobre convegni di corrente: a Cian
ciano i primi e a Sirmione i secondi. 

Non è stata invece ancora fissata la seduta della Direzione, 
chiamata a sbrogliare i dissensi sulla legge finanziaria e a 
presentare nuove proposte. Il comitato di esperti e parlamen
tari presieduto da Scotti si è riunito ieri sera e si è riconvoca
to per oggi. La data della Direzione dovrebbe slittare ai primi 
giorni della prossima settimana. 

Ieri. Guido Bodrato ha cercato di minimizzare i contrasti, 
negando una «contrapposizione» nella De. Il vicesegretario, 
ha rilevato tra l'altro che con il governo Craxi «si è ridotto il 
tasso d'inflazione ma non il deficit pubblico». Infine, la segre
teria del Pli insiste per una «linea di liberalizzazione e priva
tizzazione», che cancelli «l'impossibile pretesa di fornire tutto 
a tutti» e garantisca 1 servizi «solo a chi è veramente bisogno
so». II Pii chiede anche una revisione delle tariffe pubbliche. 

SUI 
rapporti 
col Psi 

ROMA — Come si può «ricu
cire» l'intesa con il Psi? In
tervistato dall'agenzia Adn 
Kronos, Renato Zangheri af
ferma che «questo non di
pende solo da noi-. Il diri
gente comunista ricorda che 
il Psi »ha rovesciato tutte le 
giunte di sinistra dove era 
possibile» e perciò sarà ne
cessario «un grande sforzo 
unitario da parte nostra per 
evitare che queste rotture 
pregiudichino una ripresa di 
rapporti costruttivi». «La 
composizione del gruppo di
rigente del Psi — dice Zan
gheri — è un problema che 
riguarda i compagni sociali
sti, ma la sua politica non 
può essere esente dal nostro 
giudizio critico e la nostra 
attenzione non prescinde 
dalie diversità che emergono 
nel dibattito Interno del Psi. 
Ha ragione il compagno 
Martelli che conviene svele
nire il confronto: ma deve 
concederci di pensare che 
questo indirizzo di governo 
va superato e che è necessa
rio un nuovo corso politico». 

Anche Romita 
si candida 

a sostituire 
Pietro Longo 

ROMA — Nel Psdl la segre
teria Longo sembra ormai 
avere 1 giorni contati. Ieri, il 
ministro Romita gli ha tolto 
l'appoggio della sua corren
te, determinando così la 
spaccatura della vecchia 
maggioranza interna. Per la 
•sinistra». Ciocia ha chiesto 
intanto l'immediata convo
cazione del comitato centra
le (-per decidere un muta
mento della linea politica e il 
ricambio* al vertice del par
tito). Secondo Romita (che 
ha incontrato il presidente 
Saragat), a questo punto lo 
stesso Longo sarebbe «dispo
nibile* ad abbandonare dopo 
sette anni, in favore di «una 
soluzione unitaria». Tre le 
ipotesi ora in ballo a detta di 
Romita: la candidatura «na
turale* e più accreditata del 
ministro Nicolazzi (antago
nista di Longo all'ultimo 
congresso), quella del mini
stro Vizzlnl, e quella dello 
stesso Romita («accetterei 
solo se fosse basata su una 
maggioranza più ampia e di
versa dalla vecchia»). 

Pei, ieri riunione dei «77» 
ROMA — Si è riunita Ieri la Commissione incaricata della 
preparazione del diciassettesimo congresso nazionale del 
Pei, previsto per la primavera del prossimo anno. I lavori — 
cominciati alle 9,30 — sono proseguiti alle Botteghe Oscure 
per tutta la giornata. Quella di ieri è stata la seconda seduta 
plenaria della Commissione, di cui fanno parte settantasette 
compagni e compagne, fra componenti Clelia Direzione, del 
Comitato centrale, della Commissione centrale di controllo e 
dirigenti di organizzazioni di massa. 
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